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A’ LETTORI 


(;on soinpre novella },-ioja e eon un serio tli umili fiori *<i- 
lutiamo il ali più spUmaliilo elio sorgesse sulle l)ua' Sicilie, 
il ali natiilizio aiell' Ai gi stissmio Re. £ già il seUiino anno si rin- 
nova, (la che la Sirrima Ferrtimmlea esce ila ciiau i di suddi- 
ti fedeli; e, se le ali le vengon meno al desio per cui levercb- 
lx?si fra Giove c Marie, siniholi del suo Eroe, accanlo ad Ege- 
ria sua dolce amica, ci coiilidiaiuo che trovi accoglienza cor- 
tese o\ uni|uc sentasi altamente di Religione c di Giustizia. Le 
lodi di Fe»dis.(so« noi crediamo che certo sicn cantate dagli 
angeli nel Paradiso, siccome cerlanienle son celehralc da tutti 
gli uomini di hiiona volontà nella Terra , essendovi colassfi 
grande allegrezza [ler la gloria che danno a Dio le anime più 
elette, c quaggiù non polendosi i ]K)poli d’altra maggior ven- 
tura congralidarsi, che if esser governali si'conik) la norma 
del reggimento divino. Nò esser vi può spirilo si ribaldo o 
villano, die non ammiri la Pietà eminentissima c la Giustizia 
esi'mplare del Mos«ri:v che in si lieto giorno ci fu donato dal 
Cielo; eli , oltre a ciò, la nostra umile Siremm si vedrà fare 
buon viso dai tanti, nazionali e stianicri, che a quelle due più 
splendenti Virtù accom|>agii3rsi vedono nel nostro Aria sto la 

I 



Clcoicuza, la Magnanimilà, la Saggezza, il Vaiolo, e quanti 
son pregi mule Dio ingoninii la Corona (K:i Re. Sicuro «liin- 
quo ili cs,scr gralo aU nniversilo, liotamonto in sì IjoI giorno 
fa (li SI! nuova mosira questo serto ili |Miclici fiori, alloro del 
titolo clic lo decora. Ma forse si duvria chiedere scusa alimi, 
se alcun fiorellino, come collo ncU orlicollodi garzonotli slii- 
diosi d Ippocrale, parrii minore de' più |ximposi pi*r hellii di 
calici, e squisitezza di fragranze. Iiilomo a che noi vorrcin 
diro una sola parola; corno a Dio Ottimo Massimo .son cari i 
supplichevoli voti dei semplici e dei fanciulli; così al Mabso, 
che in terra Lo rappresenta fra noi. sono accetti gli omaggi 
de' giovani ingenui, .s|>eranze dell' Aliare e del Trono. 


Cas. Pasocale Ca«i'so. 



IL 





Scorrono jfli anni, e cresce ognor la gloria 
De’ Dorltonici Fasti: ecco l’Aurora 
(,lie trenta volte in veste di Vittoria 

l*arve dall’ onde fuoni; 

Kd anche il* questo Dì porta corone 
ili verdi lauri airininiortal Fernando, 

A Lii che ognor trìoiira, e rado pone 

La Hcgia Man sul brando. 

\ inci, o mio Re, quand'armi il santo zelo 
Lontro gli Error’, che son d’A verno i mostri, 
E l'Eresia, tanto abhorrita in Cielo, 

Fughi dai lidi nwrtrì. 
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ilei ^l'iinilì aspri dri moiitr , 

Li coiivrrli in iMilonur, e iic lai licla, 

Di nuovo Temitio su l’allora froiilP, 

La forte tua Gaeta. 

Fra mezzo a;j:li appeniiiiii orridi .sassi 
T'ergi sublime, c le lor valli adocchi; 
l*oi ne scendi trionfando, e li trapassi 
Coi vaporanti cocchi. 

Se li tocca il Tuo Piè, tremano i monti 
Usi nel vasto seno a celar Tacque, 

F limidette n’escono le fonti 

Pel cammin che Ti piae<pie. 

Invano altero il Liri allarga il corso, 
h} freme sopra le infeconde arene; 

Tu 'I domi ; e un ponte gli sospendi al dorso 
Su ferrate catene. 

.èliche il Tempo c lo Spazio a Tu s’ inchina 
Come a Signor d’ima potenza ignota; 

K in un haleii Ti si può dir vicina 
Ogni terra remota. 

Ghe più 'ì Se a chi Ti offese offri il perdono. 
Vinci Te stesso, e Ti assomigli a Dio. 
'raffretta. Aurora! ed offriam lauri al Irono 
Di FEnDISAJiDO il Pio. 

r«>4 ('arww»» 
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ALLA SACRA REAL MAEST.\ 


DI FEltOllVANDO li. 


HE DEI. REGNO DELLE DIE SICILIE 

Il t. 

FUir.isumo cf-netlijico 


(HFXCTTO 

0 (l’un olliino Re lipo verace, 

Tipo d’uii nobii cuor, d’ un’ulta niente, 

A cui, quant’è nel Mondo onesta gente, 
l’erpetuo omaggio a tributar si piace ! 

Se in tristo secolo, iminoral, rapace. 

Che vuole incivilii’si atrocemente. 

Tu ne assicuri. Saggio c Provvidente, 

La vera Civiltà, l’Altar, la Pace ! 

Se per Tc, sol ne latra di lontano 
Feroce Libertà dal volto osceno, 

F} salvi siam dal rio Mostro inumano.... 

Ben, oggi, ognun che ha cuor ben fatto in seno. 
Ripete a Tc : 0 Fernando, o gran Sovrano , 

E vivi, e regna, e sii felice appieno!! 


CowMweiwf t*rr F. 



FERDINANOI II. 

ilP. JEk. 

X.tT.ll.I DIK UKCVHHEIfr»; 

rntD. |[). JAN. MIKXCLIX. 

VOTA ET SI PPLICATIO.NES 


Te, (Juimnijna fnvu, tiMgiiit cl vite tji'rrniHx 
lìeroes iiUn' fama, d(‘cu.s<jup lovat. 

In Te fìorhonulum fulgei ihnix; Ipsp xajHrna 
Yirlutfi affulgM, Re.r puialv mì/ ans. 

T E FiVfpi co/unum, dnhio rerlamine gnìrU 
Coìmlii plmum, prapxidìuinque vacai. 

T E palriac Palrem C.lcnynlin dia salutai; 

Virlulcs animi sani munumcnia lui. 

Carmina nulla ralcnl, non mar mora smlpln.iwc aera. 
Oliar vis est animo coiulccorarc tuo. 

Posterà praescnli saeclo merito iiwidel aetas 
Cum, Fermaxde, luum prospirit imperium. 

Pro Te, guae populi tolluni, eeu piipiora amoris, 
E.rcipe vota, preces, ore faveiUe, luhens. 

AtkliiiivsiimiSi «l» '"** KaifiuUi» 

iiplrt CumeCitiU*. 
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PARAFRASI 


1)F; PRKCEUKNTI VERSI 


Nel sublime pensiero 

Mediti sempre, e compi opre ammirande. 

Di gloria nel sentiero, 

Cdie t’iian reso, o Sigsor, l’eroe più grande; 

Cnd’è che fama spande 

Ovunque il suon delle tue chiare gesta, 

Ed attonita resta 

Colla presente ancor l’età futura, 

Mirando come in Te si alzò natura ! 

Risplcnde il sommo morto 

In Te del ciel Borhonio Astro maggiore; 

Rifulge il regio serto 

Pc’prcgi tuoi di massimo splendore ; 

Il Divino favore 

Arride sempre alle tue giuste imprese. 
Magnanimo c cortese. 

Ognun da Te vera pietadc apprende, 

E in Te speranza e carità comprende. 
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K Te (]ani]iìoiio. invillo 

Ilo! "insto, deH’oncslo, e della Fede , 
Noi trionfai conflitto 
Contro i mostri rubcUi ognun ricliicd)* ; 
E la intrepida vede. 

Olimpica tua fronte ognor serena 
Di buon consiglio piena 
Hcggcr con alma vigorosa c forte 
A’ biechi assalti dell’ avversa sorte. 

Ti saluta la terra 

Angelo di perdono e di clemenza ; 

Ogni virtù rinserra 

La sovraumana tua chiara prudenza ; 

Superna intelligenza 

T’ inspira la mercè de’ suoi consigli 

Provvida ne’ perigli ; 

E dal tuo genio emanano portenti 
Non mai visti (|uaggiù di monumenti. 

Di mille cetre il suono 

E di omerica vena epici carmi 
Tlastcvoli non sono, 

Co’ bronzi .senili , e. co’ parlanti marmi. 

Il tuo valor nell' armi 
Degnamente eternar come li spetta , 

E la grand’ alma eletta 

Che cresce ognor la gloria ed il <le<^oro 

D<-U’alla maestà de’ Cigli d’ oro. 
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Al «'colo presi’lUe 

liividìorainio i posteri, e allor(|untiilo 
llicorilorà la "ente 
I ^'ioriii lieti, e ’l regno iiieniorandu 
Oel Secomm) Fkiinamk», 
l’mclainerà fjiiest’epoea felice; 

Or non v’è chi non dice 

(die il nostro gaudio e tutto il nostro hene 

A Tk ci guida, e sol da Te ci viene. 

( )di, o Siouii, le mille 

Voci d'ainor de’snddìti tuoi fidi , 

K le festose si|uille 

Ond’ echeggiano i monti, i piani, c i lidi, 

Alfcttiiosi gridi 

Figli di affetto immenso, 

(die come grata nuvola d'incenso 
Valica sorvolando ogni confine 
Sopra l'azzurro delle ti'e marine. 

A’ |)iè del Soglio .Augusto, 

(ianzon, (se d'ali mal fornita osasti 
Foggiar tant'alto, avvezza a spazio angusto) 
Fluii l’ inchina; c (Ji ei, che l’alte imprese 
Degl’ ingegni più vasti 
Con mente erculea superò e comprese , 

(jcEi, elle tu adori, e sol di cui ragioni, 
l.a povertà de' versi a te perdoni. 

I «H»li‘«iM . •ililN'iit'vtàionta mhIiC'ii 
ti(i«4o« di Tri'^uiMV Civiir « Cowncf alio di l'•■h'na> 
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.NATALITIO llKlUùliM'E DIK 


CliDitu jiuenrum. 

Diva, (jiiac mitii doniìnaris am*s 
AoOipris, sudo iiiltan* eiiilcsfciis, 
Supplifes aulii |ircci*. Te liac seciiiida 

Luce inoraiites. 

l*i’iuci|ieiu pacis decus o luelor 

Aeiiei in Ioii^miiii clyjici sub umlira: 

Ipsa iiec (Tinelli eapilis colendi 

Torqiieat ama. 

Oianis fnwllftntm. 

Vir^o lesseae sobolis vocal i 
Sui probas expers face nii|tliali, 

Sui pareiis lesii, veterisvc labis 

Inscia et insons; 
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Fiila prodiicas hnie li'inpcrantis 
Sicanos Palris iilrHis(|U<*; 

0 din vivat |>o|iidis alt ai;(|ua 

LfifO iufialis. 


lUiiis ciiris lodi|tl(ìliorL‘s 

Nii|»<‘r elapsac rcseraiilur aedcs 
(adliii sacra»*, iiova»|iic ìiicoicnda 

Idaiistra piicllis 


Vhunm f.wrornm. 


Diviti; cl siiiiiptu loca siiscitaiiliir 
Arlilius, piihcs uhi multa ^discil 
lloi'c virtiilis madida ul(|iu; morum 

Ncclarc pasta. 


i'horus fo^iuN. 

Ampia ipia late super ave solis 
Vertitur sidus radiaiitis orheiii, 

Fama Fkrva^di volel liaud per acvuiu 
liiteritura. 


Italos ìiiter speciosa lapsu 

Vidimus primi <;lumcrata callis 
l’Iaiistra lerratos t<*rere ociora 

Fulmine sulcos. 
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Sordiliiis loc-dos meri! an^'i|iorlus, 
nnli'i-iis siierli, |kiIu1ìisi|iio nusci 
Seiiiiliis ({undro silice iiivoliiliis, 

(àiri'ìliiis aptiis. 

Midla, lelliaeo |»ijfra ijuae vetemo 
Slatina lorpehaiil, iioeiUira civi, 

Vidiiiiiis siccis penilus eoacia 

Laide r iiniis. 

Naviliiis |iansiis iildeuni(|iic porliis. 

Luce nietanti rutilare liirres 
Vidimus: niaiohi o|icra eiiiteseeiil 

Sospile Rejje. 


CUortix ftuellanim. 

Nos et erejitos pueros popelli 

Faeee, ereliiriiin ■feinis oniinosiim. 

Iure, miraiiiur colere expolilis 

Moriluis arles. 

ffiorux fmeromm. 


Xos et in<.^entis moniiiiienla luti 
Obriitiiiii cucilo rePici cariiiis 
('•eriiiiiius portiiin: nova niu.v palebuiit 

Principe salvo. 
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Choru» f.Ofiuii. 

Vivili (ixk-nso (loininulor iiovo, ni 
liii|iins calcnl peiln imnlunllns 
Srn|ili'ii lyiiipliiilis aniinis iivnnU-s 

l'erdniT cl uras. 


('ftomx funiìiuui. 

Millii's salvo, liom* |{o\, tliiii|iic 

Aoscoro liis aiiris: Tua poiisa l*iir< iio 
Aurea ili liiii^'iim miioranlo iliicaiil 
Turbino fusi. 

Iloffc Tc enocti n-novaiilur a;;ri 
riicres frugum, moliiis iiiloli|iio 
Praia dotondoiis peous iinluioiido 

^ olloro opiiiiiiiii. 

Hegc Tc oxsultiiii .super urbe oornii 
Copia invorgii, sooiaol Ciiiuooiiis 
Saiicta Pax aiios ali! bospilalos. 

Rogna boaiilos. 

0 Tibi vola I laoo rapo iiuiicupata 

Priiioipuiii splendor, docus Ilaluruiii, 
To(|ue lulelur, Iripliciijuc ubarniet 

Roboro Virgo. 

\mhrm. 
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LV PATLII V KD IL SUO UK 


«Sonetto 


SiiiK, lii jmlrìii liiii coroiiii 
A k! prepara del S'l)ezÌo alloro, 

K seio^die alUomlira dei ^raii (ìi;.di d'oro 
Di santa pare e amor lieta eaii/.oiia. 

O'.'gi, (jnal ])adre, a Lei sorridi, e dona 
Del tuo eor l'iiiralliliilc tesoro. 

Tu, sua vita c splendor, jfloria c deeoro. 
Suoi voti intendi, die dal eor sprigiona. 

pillante son 0|ire luminose e {trandi. 

Onde Ila eaeioiie di ^'ioir la pia, 

doli man |)ateriia a Lei ])i'odi;ilii e spandi. 

l'iran Dio, dal Cielo tue pietose ciglia 
Su Fkii>amm) dediina, e lunga Ila 
L’età, elle ’l padre stringa al sen la liglia. 







yl KsroiiitHSMi 

Ol. l'IlF. (k;M CliKIIKIlE I. IRTISSIMO 
UAMMKMUiaMio yl KU.O IH;i.l.’ ISO» 

OMiK I.’AI.TISSIMO 

Al l.’ TI TI.MA TKim V l(EI.I,’ITAI.\ CO.M l! MIA 
IHI.Vr I.X lIEliAL PAIIVOI.O 
• HE UiKSUr IO ,\Ki;i.l AXM 
R AMì;sO al 1 IIO.M) DUOLI AVI SLOI 

ii-:asa oi’kiìaliova 

y» AMO l ,\ SAIHilO ITKTOSO R CIIISilAVJ HR 
Al l.- RLIlO Al 1. AH i mo ALLA VRDOVA .VI. H;|MI.L0 
Al L’ OFFESO ALL’ ORKK.V.SOItR 
LA MI XIFia..V.V SI A WSTR.MIR 
R L IIIA I.AFRIIXALE DEI .\RMIi;i SI 01 R DI DIO 

(.olla ci.i mkn/a vim.f, r disiliiidì; 

ASSI! I fiAXDO AGLI AlllTATOIll DRI.I. I ,\AR DI.I.L’ALTIìA SILIIJA 
LA l'A( R l. AUIfOXDAXZA LA llF.I.ILIONR 

ON.MI'OTRM R IDDIO 

FA CHE UlSOIIOA PRIi ALTIìA Ll'AOA SEIIIR DI A.\M 
l’Hl 

FKIUUNAMIO II. 

R OLOIIIA A TR OHMìR A H I SRMI’IIE SI IlENDA 

FON yi Rsll I VOU UIR IN yl ESTO DI’ FESTIVO 
ISIOl FEDELISSIMI SI DDITI 
FRIlVolìOSAVIR.VTE SaoLOOXO 

Trt ài vft-fi nfftH» 

C'apptrllo 

I Niriiilr If ( Mbriar 

C. ile' Coiti. 
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ALLA MAESTÀ 



KF, OKI. RKC.NO KKI.I.K IH'K SICIUK 

Il It tirummim INI». 


MIVKnO 

Ou:iiil;i li‘tizìa in (|ucstn<lì tu' in^oinliiii, 
din; ricorila i|iirirora in cui fu dato 
A imi Fkii.namh), c a lui i|iicslu allìdain 
ltc};uo, dal i|ualc o^ni Ici ror dis^muilira. 

Non lieve fallo sua virtiule adoiulira, 

F non viltade alcuna, citò guidalo 
K<r|i è dal dielo sì, elio al trono aurato 
Fa la Diva Cdeineiiza assai lieiroiulira. 

Do|iol fedel, ben puoi, lieii puoi ^;rau vanto 
Menar d’ iiiloriin, o ralle^'rarc il cotv, 
l’ereli’ei rege non è, ma dolce padre. 

Dell puoi per Lui dri/./ar la prece al Santo, 
l’ercli'egli è sì cleineiite, e pieii d'onore, 
dlie ai sudditi èd’eseiiipio,e alle sue sipiadre. 

l'iglfiMtclCaiMK^Ibidel l.*^d« la>r« 
AluiHHI <lfl l(. 4'. H. C. 
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A SIA MAEST.i 


IL RE NOSTRO SOVRANO 


©T7AVE 


1 . 

Alla è la notte, e tenebrosa oscura 
Del eie! si avanza nelle vie jirofomle ; 

Al IVcmilo dell’ aure c di natura 
Del inar tiri'eno rìs|)Oiidevan Tonde ; 

R allor vaga si alzò nobii figura 
Dal pelagoso mar clic mostri asconde; 

Al suo sembiante, e dei suoi raggi al lume, 
Parca dclTaequc il tridentato Nume. 

2 . 

.Ma miitossi re|>eiite il primo incanto, 

E divenne un’amabile Sirena. 

Facea velo alle spalle un vago ammalilo. 
Era una gemma in suafronle serena: 

Nel crine avea la rosa e Tamaranlo, 

Le brillava nel viso iride amena; 

Nel [ietto iin fior stringea, che mille fiori 
In se cliiudea d’ innumeri colori. 



— Vi 


:ì. 

Con li» dt'slra rcgppva iin coccliio aiiralo 
De roii(le<'giaiite mar tra i bei cristalli, 
E teneva in la manca un vago strato 
Di luride concbiglie e di coralli; 

Della roda il girone rannodato 
0 spiegava sferzando i suoi cavalli, 

O’I nircoglieva, vezzosetta c molle, 
Come la biscia in su le apriche zolle. 

4 . 

Ija Sirena regai da I rai splendenti 
(K Parteiiopc mia!) brillò più viva; 
Dintorno eli,» rivolse i lumi ardenti, 

E si levò, (|ual erba in pioggia estiva; 
Fertnaronsi nel ciel taciti i venti, 
iNon osi a batter l’ali in su la riva ; 

Si ta('(|uc del Tirreno il Hutto, e intanto 
La Sirena sì disse in dolce canto: 

5 . 

Onesto clic mi rabbella i molli avori 
Ammanto dovizioso c rifulgente. 

Dono non è dei ribollenti amori 
Nati dell'iiomo a conturbar la mente. 

Nè Penelope il fe, che i suoi lavori 
Intesseva con mani industri e attente : 
Lo mi profferse nn Genio alato e bello. 
Clic ritrarre non puotc uinan |»ennello. 
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0 . 

Feii>ando me ’l donò, che di sapere 
È (ìenio, di valor, cleiiien/a,cpace; 

È Genio di pietà, cliè del godere 
Ei pon la cima in sollevar chi giace; 

E Genio sacro, che per l’altc sfere 
S’ erge talor squassando uii’anrea face , 

Face di carità, face di zelo. 

Glie il suo hel Nosm segnerà nel (iicln. 

7 . 

Il cocchio aurato, che la destra aggira, 

De l’arti e de le scienze è il vago trono; 

Ivi è Sofìa che i secoli rimira 
E il fìl degli anni, qual del Nume un dono ; 
E mentre infrena la superbia e l’ira. 

Schiude il fonte al mortai del ver, delhiiono; 
E nel sapere c nel pensar profondo 
Mira starsi ai suoi piè soggetto il mondo. 

8 . 

Ivi Eloquenza, dal cui labbro pende 
Di dolci detti una gentil catena; 

Ivi Pittura, che imitando fende 
Il core, e si apre del piacer la vena ; 

Ivi Scultura con scalpello rende 
La vita ai marmi in prodigiosa scena ; 

Ivi r incanto della fantasia, 

Del ]>etto il sacro arder, la Poesia. 
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Ma dii iid mezzo <ld bel curro assiso 
(lotaiita luce mi (liflbiidc intorno ? 

(illi de le Scienze ed Arti al nobii viso 
Sparate proriimi onde si allegra il giorno? 
(ibi è mai Colui die, al tremulo sorriso 
Del ciglio, Apollo par di raggi adorno? 
Ff.iivavoo egli è, die a questi lidi è Sole 
(ilio il Cielo ba in guardia,ccbcla Terra cole. 

Egli è Kfrnaisuo, e in mezzo a tanto onore 
De le arti e de le scienze è protettore. 

Mnlvmlnrp l*r^«4a 

y«rw 4dl' AeraiieniiaCairnliii» 
AluMhn dM K. CIuU»Ka’ MoIb-a <*.. 
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PEL FAUSTO NATALIZIO 


SEZi SOVRANO 


»I>K 


0 vecchia dà degl’ Incliti 
Borboni, io li saluto, 
ftladre d’eroi magnanimi. 
Io ti contemplo, e muto 
Sovra i tuoi di che furono 
S’ arresta il mio pensicr. 

Ksulta: — il campo Siculo, 
Campo di glorie vere. 

No non ancor quell’aureo 
Stemma del tuo potere 
Alle confuse tenebre 
D’oblio ferai mandò. 



— 2i — 

Dall’ alla tua proj'cnic 
Kcco! unFi(;liuol distendi*. 
Figlio su cui l’aureola 
Di'l trono che si stende 
K luce splendidissima, 

Luce che piove amor. 

Egli è FeK.^A^Do: o popoli 
Figli del Dio d'amore, 
Ergiile il fronte, c unanimi, 
(laidi di santo ardore, 
Drizzate, al dì del gaudio, 
L’ inno paterno al Re. 

IjUÌ sfolgorante in soglio 
Vede il mio genio, c tace. 
Che (jiiai colombe ingenue 
Fede, Giustizia e Pace 
Sul trono suo si librano 
Amor cantando amor. 

.Vh sì l'aiuor, la candida 
Face del bel desio, 

L’amor Fermando supplice 
Un dì chiedea da Dio, 

E venne al fine a splendere 
Sul tron la carità. 
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E ^iù le rotte lagrime 
Del mesto prigioniero 
(Jual Padre ei terge, e iiincbria 
Di gaudio il suo pensiero, 
Pensiero che fu vindice 
Air innocente un di. 

A Lui plorante vedova. 

Stringendo al seno un fìglio, 

E del dolor coi palpiti 
Pressi sul caldo ciglio. 

Sciama con voce assidua: 

« Padre, pietà di me. 

Della deserta vergine 
Che nel suo cor ahi ! preme 
Dei padri estinti il inemon* 
Lutto ferale, e geme , 

Solo Feiima.nuo è l'unica 
S]>eranza nel dolor. 

Salve deh! dunque, o nobile 
Di Uegi avita Prole, 

Salve! la tua memoria 
Bella sarà qual sole , 

Sole che di Partenope 
Manda i suoi raggi al cor. 
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E tu, iniu culla, o Apula 
Terra, ili jflorie altiera. 

Ergi la fronte, etl umile 
Innalza una preghiera. 

All! nulla al cor peucezio 
Dal cielo Iddio negò. 

Dell! prega — e aH'auru candida 
La prece tua somigli; 

Prega il Cielo che un Angelo 
Sorregga dei tre Cigli 
Lo stemma fulgidissimo, 

Dei popoli ramor. 

Spiega tu intanto l'umili 
Ali delle mie cure. 

Inno, e tra’ canti c’I giuhilo 
Dei vati, esclama pure: 

Viva Fernamio, e Tempio 
Che attenta al tron cadrà. 

4) Co a <1 H Terr» di Hik. 
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0 tu, che al fonie dell’ eterno Vero 
T’ ispiri, e della pace un tron li fai, 

Salve, o «frali Padre, a cui sua speme e i guai 
Del suo destino allida il prigioniero. 

K questo il dì, clic di non visti rai 
Ralciia il nome di che vai tu altiero, 

Soli questi i gaudii palpitanti ornai 
Che un popolo trihuta al dolce impero. 

Vivi, 0 Monarca, e sul tuo scettro aurato 
Scriva rCterno, che l’Eterno il diede, 

Dì cento c cento d’avvenir bealo. 

Regna, o Fkrnamio, che del tron le faci, 
(ìiustizia e l’ace, Religione c P'ede, 

Quali .sorelle, ah tu le abbracci e baci. 

th/ 

\ 


Digitized by Coogle 



IL ClOItM) DKL 12 (lENNAJO 18jy. 




Iv l'allm ancor: raiirora le suo roso 
Sparse non lia por auro por lo vio 
Doll'allo cioi, olio loinposlato il manto 
Moslra (li raro e troniolanti slolli'. 

Par olio dorma natura : amica calma 
Di voluttà celeste in sul crealo 
Si diflondo, qual volo elio ricopro 
D' innoconte fanciulla il fresco viso. 

I n alito di Zofliro le(;j;ioro 

II divin Dapro por raoree vidto 
Acoompa};na, e Xetlniino il flutto a/ziirid 
Increspa lievemente, e poi 1’ ìnfraii{r(‘ 

Più dolce ancor su l'arenosa tiliiaja. 
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Ma jim liè sventolar vcpj;io 1’ insegna, 

(ilifi in eampo l)ianeo |iorla i (ligli doro, 
la'i su gli spaldi de le rocche antiche ? 
Perchè il gran bronzo col riinhond)o il Sole 
Saluta ? il Sol ehe già dietro le spalle 
S'airaccia de l’ ignivomo Yescvo, 

Spiccante il raggio da l’acceso disco, 

Il raggio animator de la natura. 

Che splender fa del suo più dolce fuoco 
Lt‘ catene de i monti di Salerno, 

I |»romontorii di Miseno c Raja, 

K r isole di Precida c di Ca[tri, 

E il diruto Pompei ed Ercolano, 

E di Sorrento i ricchi poggi ameni ? 

Perchè Trinacria mai, perchè Sehet<» 

I figli lor rivestono di pompa, 

Ch’ oltre l’usato son ridenti c belli ? 

Una festa vivace d’accorrente 
IVtpolo, ed un percuotere di palme. 

Dove che volgi, intenderesti, o allegre 
Alternar le canzoni i pescatori, 

Che, fendendo del mar l'acqiie col remo, 
Nudano il capo della rossa lana • • 

Avanti la Chiesetta di Lucia. 

Fin la cieca prigion tutta vieti .siiiita 
Di votive parole benedette. 
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Ovfi j»rinia di sotto a volte arcate 
S'udiaii dotti nefandi e risa osceno, 
l’ercliò <;aiidio cotanto inonda il coro 
De le genti così, die traluiecante 
Ajipar sul volto, come (Hiel ruscello 
(Ilio per la piena fuor le ripe eccede ‘i 
•Mi! mi rammento ... E questo il dì natale 
Del pio Fkhnamio, die le amene Terre 
Siculo regge collo scettro avito. 

Scettro fecondo di virtù sulilinii ! . . 

E può non giubilar T itala prole 
Messa da Dio di tanto Sihk a cura '? 
Entro la notte di un ingrato oblio 
.\vria potuto sep|idlir le prove 
(linmense prove!) d’un fervente amore"/ 
Ognun sovviensi, die potea ben Egli 
Il saggio Dk dar morte a prava gente, 
Ebe, nn rio vden covando in guasto core, 
Awerso Ln ranni impugnar tentava. 

Il Degno sollevando, onde sbalzarlo 
Dal Trono, in cui posto l’aveva Iddio: 

E ]iur noi fece, anzi, a pietà commosso, 
(laido pregava il Eiel pe’suoi nemici. 
Ognun sovviensi del paterno zelo 
Ebe prodigava allor, quando il llagello 
Di liero morbo distruttor mietea 
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A mille cari servi suoi la vita ; 

E quando al cenno dell’ irato Nume, 

Su’ cardini seoicndosi la Terni, 

('.rollar faceva le citladi intere, 

Cilie, quando me’l ricordo, io tremo ancora. 
Ma Folio •lià, che maestoso incede 
Sul cocchio assiso per j;li eterei campi , 

E giunto a la metà del suo cammino. ; 

E già sul colle il Mezzodì si siede. 

I no squillar di sacri bronzi in lieto 
Ed in festivo metro l'aere. assorda; 

Hi fiori, e di festoni, e di trofei 
S' adornano le case c le contrade ; 

E gli unti del Signor di gloria un Inno 
.Mandano al Eiel, degli .\ngeli su l'ali, 

Eoi fumino de gl' incensi , e nulla voce 
Osa levarsi che non sia preghiera. 

Eosrii che l’io dal mondo è salutato 

E che il nostro avvenir schiara c rallena, 
(Àisru che già d'un Cierme des'iato 
Fe la fronte de i popoli serena. 

Da la Mano che può sia conservato 
.Vd alleggiar di‘’miseri la pena ; 

E, consiglio d’amor, presso gli stia 
I.’ linmacolata Vergine Maria. 
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Di (nuli giorni a Lui sia largo il Lido 
yuaiito volte (la noi fia henodetto, 
IVrdièuniirovvido scampo al freddo e algido 
Trovi sempre il fanciullo poveretto ; 

E rifugio al rossor ne rumi) velo 
La verginella e nel paterno tetto: 

E rorfanel, cui nulla al mondo avvanza 
i\ld)ia un jiaiie, una veste, ed una stanza. 


Passato è il giorno : il S<d d(d mar ne Tonde 
Latto tulTossi; c già Targentea Luna 
A passeggiar eomineia il lirmamento. 
.Mille fanali a riseliiarar la notte 
Sjìicndono in cento clivi, e un'armonia 
Di concenti divini in sua favella 
Din ne rallieta il eore, ond’esee il grido: 
Evviva il Sm cITa le Sicilie impera ! 


Torl«r« 

•li N<>««rs 

AUnno dd K. 4L M. 4L 
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l'EL FAI STO lUTOltMi 


Ul FERDINANDO II. 


RE DEI; REGNO DEU.E DIE SICIME 


In inno voli di Feriiiuido id Trono, 

Olir diillii }j;(‘nlr Inlta si riju'la, 

Ora fili' s’ode sol di ijioja un suono, 

K eoriT per le vie la genie lieta. 

A noi di nuovo torna in lieto giro 

Il giorno, in che le luci il lìege aperse 
Al inondo, o presto sparve ogni sospiro, 
E le lagrime al misero fur terse. 

La gioja e Tallegrezza oeeu|)a il core 
I Fogni fedel suo suddito, ed aiich' io 
Oso alzare ima prece, cui fervore 
Dettomnii, e alletto liliale e pio: 

0 Tu che siedi in (iielo maestoso, 

Fa che tal dì hen mille volte torni, 

Lhè già vegg’io neiravveiiire ascoso 
Tutti accendersi in lui del Regno i giorni. 

l)«ll‘«ldliBo iM R. Ciillegiu AlnhtoCerUÙrt» 

C>r4»*A«i»l F«»r«r 

di Olevjao ia 
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Più non lardare, o candida 
Bella e vermiglia aurora; 
T’aspclta ognun con ansia, 
E tu non riedi ancora. 
Sorgi c il color purpureo 
Dell mostra in sì bel di. 

Sorge, ed il suol Sebezio 
Tutto l’accoglie ansante. 
Quel caro di che il nascere 
Uicorda del Regnante, 

Ed ogni cor magnanimo 
Sempre d’amor gioi. 
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Al |iri^'ioiiier cliu trovusi 
Fra c(>|)|)i duri sircllo 
Sol qiicslo dì fpslcvolo 
Uocar piiotc diletto 
K nel suo cor distruffjrerc 
Ogni aura di dolor. 

Tergi d’ ognun le lagrime. 
Felice ognun tu fai, 

Di desolata vedova 
Lenisci i mesti lai, 

E da sciagure il misero 
Sollevi con amor. 

Or dei tuoi cari sudditi, 

IVr lue si belle doti , 

Olii mai con cuore indocile 
Al Cicl uon alza voti, 

Elie di superne grazie 
Cumol ti piova in sen ? 

Tutti pregbiam ; de’ sudditi 
Iiiterprclc son io: 

In questo di bellissimo 
Preghiamo al sommo Iddio 
E a quella Uosa mistica 
Cir abita il ciel sercn. 
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I>t‘h! Santo Ktorno Spirilo, 

Iti'lla tua <;ra7.iu i vanni 
Scliimii, ft il mio Rpp? riioprinc 
l'(T Iun;j;a sorio d’anni ; 

Tu la sua monte e l' animo 
Itisoliiara e {{tiida al (iicl. 

Tu Verjjin dello Vorjfini, 

Scevra del fallo anlieu, 

Il tuo Devoto fervido 
(ìiiarda con occhio amico , 

K fa clic intero un popolo 
O-rnor jtli sia ledei. 

t UImI 

•Jl 

.Maiw. <lrl H.C. (U 
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ALLA SAI.ItA BEAL MAEST.\ 


DI FERDINODO II. 

PfX AIOBNO N.\l ALIZIO 


O^o 


A Te, che deU’Ausunia indila terra 
La parte, che tre mar’ bacian con l’ onda. 
Allieti fra la pace, e senza jiiierra 

La fai gioconda. 

Il Ciel sorrise quando apristi i lumi , 

R insiem la terra fc gioconde feste: 
Benedetto sia tu, che tutte assumi 

Di Re le veste. 


Per consolar ruinanità languente 
Venisti a noi con tua pieladc amica, 

Oiid'è clic fu quest’ alba risplendente 

Dall'ora antica. 
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Por le sticiiri) in sua maffion possiedi; 

Il rieeo i lieni, che <rli dona il Cielo, 

Per cui riveste chi di panni vede 

Ignudo al gelo. 

K a i|ues(i iuculchi il rispettoso amore, 

A ipielli carità, eh’ è il solo pegno 
r.he un uom dar piiole del suo grato cuore 
■\ Chi sù ha regno. 

l'n arinoiiieo accordo intanto suona 
Di lodi u Te, che a tanto ben ci guidi, 

K, ((uaiido contro i rei tua voce tuona, 

Cià li ronijuidi. 

K pur Tu allevi! nelle afflitte genti 
L’ ira di Dio, che le punisce e scuote, 

K accogli impietosito i lor lameuti 

E le dolenti note 

E, (|uast mediato!' fra l’iionio e Dio, 

Posata la corona ai sacri piedi. 

Tu sovente lo preghi a farsi pio. 

Se irato il vedi. 

• Si alliiilc alili Iteiile nimiiiiren/a verso de’ jio|k>Iì iilllilli 
dal terreiiiolo del di IO Dieeniliro IS57. 
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Kfl ecco i caiiipi di dorale messi 

His|ileiidoii scmi»re e di fiorite zolle, 

Meiiire d’ulivi e di vigiieli spessi 

Vestilo è il eolie. 

Velejfj.naiio jie'l mare i tuoi navigli, 

E (piai culomfie al desiato nido 
Novelle merei adducono ai tuoi figli 

Da stranio lido. 

Son perle della tua noliil eorona 
1/ arti universe clic del Bello hun cura; 

T Ila fama oviimpic gloriosa suona , 

Imperitura. 

Per le di frcselie rose si riveste 
E'umano duol; la gioja lia modo aneoni; 
Per le le menti a ben sono ognor deste; 

Ride l’aurora. 

E il Solo studia in sii'dotti volumi, 

E gli uoinin tutti scorge a ben verace; 

N’è il sentier trova alpestre o pien di dumi. 

Alla tua face. 

Ila rifugio appo te la vedovella, 

E gli orfani mesebiiii, e i men possenti; 

Tu moNÌ (piella destra benedetta, 

E li contenti. 


Digitized by Google 



— ;iH — 


E la virtù leconda i fatti egregi, 

Onde di questo secolo la storia 
Farà del Regno Tuo per tanti pregi 

Dolce memoria. 

Or tutti innalzili voti al Sommo Dio, 

Elie que.sto Regno fortunato eterni, 

E accordin la lor voce al plettro mio 

Con canti alterni. 

AteMo del M. Ctdlrpo HtdlMo C. 
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NELLA CELEBR AZIONE 


ictonMi 4i mm-IIii 

DI FERDINANDO II. 

IN TKIBUTOm VEU\ lUCOXOSCENZA 


HOlkETT* 

Moiilr’io mi slax-a taciturno c solo 
Nel |»iccolctto ostcl del padre mio, 
Giovane ignoto a me .sen venne a volo, 

E, Sorgi, disse, è pago il tuo desio. 

l'oi qual fulmin disparve; io, pien di duolo. 
Il eliiamo!! invan; lungi da me fuggio. 
Rimiro, e vedo luccicante il suolo !! 

Un foglio d’or!! lo prendo, e si leggo io: 
Iti gente mesta in la miseria estrema. 

Per voler di Chi regola le menti. 

Nasce Ferxando, della pace emblema. 
Orfano, in questo suol cessa i lamenti, 

Ne del crudo destino aver più tema, 

Ma fida nel tuo Re padre a’ dolenti. 

fis Crwnìa HamIk-jU. 
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•CLL' Al M«IT« M: 

F E HI) IN ANDO II. 


DUE 


I. 


Qual Soli' in cit'l fulficnlc. 
Signor (logli astri c vita, 

Ch’a ogn’csscrc languente 
Viene |iorg(>mlo aita; 

Tale sei tu, Fkrnando, 
I)e’j)0|(oli s|>lemlor. 

E usixu’go, c daga, e tromba. 
Riposto ha nell’oblio; 

« Non più il fratcl soccomba » 
Fu voce Sua c di Pio; 

Forier surse di pace, 

Fra il sangue ed il clangor. 
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2 . 

Sirelte in bel nodo c lido 
Ila la ((iiistiziu e pace. 

Ahi quante volte il grido 
D’ empii ribelli audace. 

Ministro di perdono, 
Magnanimo chetò! 

Pari al Leon che dorme. 

Sculto ne’Mausolci, 

Ratto distrusse rorme 
De’ tempi orridi eroi: 

Alla tempesta il sole 
Mostrossi e la calmò. 

3 . 

Dal trono il Re scettrato 
(Juelle due Donne ammira ; 
Dall’ imo cor bennato 
Avanti a Dio sospira. . . 

E il sospirar gli è prece. 

Che al ciel l’ innalza ognor. 

Di quante doti Iddio 
Adorna l’uomo in terra. 

Tante il Monarca pio 
Seco nel sen rinserra; 

Ed è dell’uom l’esempio, 

Nel mondo e nel Signor. 

li 
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i. 

r,onu‘ la ^’loria in soglio 
0}!}ii sploiulrnlc aji|»art‘ !! 
('■riilansi in Cainpiilu$.'lin 
Ui Lui lo (loti rare: 

Lo benedit e IMKUO, 
L'esalta la Virtù. 

IVI Suo governo il lienuo 
Sciojjlic ferventi voti: 

Non ebbe Ile |tiù ilejiino. 

Nè tli più eccelse doli ; 

I Liei non inai donarono 
Più p-anilc Lroe (piafigiù. 
5 . 

Oh (pianto fu ridente 
l,a Sua celeste aurora, 

Llie o^n’anno reverente 
Napoli innova ognora! 

E l'iddieranno i secoli 
Oliando (la conto il ver'? 

Oliai il Cliernbo un giorno 
In Belleleinine apparve. 

In niez'/o a noi ritorno 
Fa il di del Re, die parve, 
La gioja in tutl’ i petti 
Rimescolala aver. 
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G. 

Salve, mio Re Feh.vanoo ! 

Tre volle io Ti saluto. 

Oucsto mio cor. Te amando 
Dal primo di veduto, 

Ogni pensier sacroUi, 

Sacrolli ogni mio dir. 

Su queste rime incolte 
Volgi un pietoso sguardo. 

Padre cotnun !! Più volle 
Scriver volca da Bardo, 

Ma duro fuinmi il fato, 

R spense il mio desir. 

Ha Craco w BaMlMiia. 
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No, non del trono lo s|>lendor sublima 
Dei rejii il nome, ma \irtude, e quella 
('die, da se eliiara e fulgida qual stella, 

S<> quest’ informa, n’è la gloria prima. 

Tal di Fernando. Ei non grandezza estima. 
Ma la virtude sola il eor gli abbella; 
Padre al regnar ei non la forza appella. 
Ma di dolcezza avvien sue leggi imprima. 

E, se più bella di virtude un’opra 
In questo vuoi mirar. Ausonia terra, 
liiiarda la pace com’a noi discopra 

Il Vero, il Dello, il Duon; qui non fallace 
E il grido iiniversal che il cor disserra: 
Dov’ è Virtnde là sol regna Pace ! . . 



PEL or 
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>|iporlatoi' (li pioja, c assai ridcnlc 
a.i inoslra a tulli in (jucslo giorno il Solo; 
“ii’iri appar noi dolo, e risploiulcntc 
>■ gara intreccia ogni astro oggi carolo. 
Itfoslra in tal di soinnio gioir la genie; 
>ccoglie il pastorol fresche viole, 

K di juirpuroo roso oggi contente 
v.no picciol’arc il fanciullin far suole, 
-fesselo, amici, un verdeggiante serto, 
piè puncndui deU’eccelso Trono, 

—uni cantando di Fernodo ai morto. 
C-evisi, o Vati, di vostr'arpo il suono; 
srecate omaggi a <juel Sio.nor, che certo 
K cortese di grazia e di perdono. 

Cario l>csio 
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(jonir raiirora (ru<;ni Ix'I iiiattiiiu 
Alla mente mortai rirorda il j^iuriio , 
Che primo emerse dal Voler Divino, 

CiOsì d'o};ni uomo di virlud(^ adorno 
l'n dì il'o^mi anno il dì natal ricorda 
Festoso, del vorace Tempo a scorno. 

Ed o^'^i a tanto grido non è sorda 
La munte mia, c la mia lingua snuda 
Del plettro un canto alla sonante corda. 

E fa che da Trinacria airAl|>i s’ oda 
Favella d’un cor candido c sincero, 

Che di Fekva.vdo lo virtù rannoda. 
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<) Muse, o allo ingegno, il mio j)cnsiero 
('iiilo al suono (li non serva lira 
Itiiivigorile j)errliè nari’i il vero. 

Oli ! come dolee un zeUirello siiini, 

K mi (lilialle le liell'ali in petlo, 

Olle lutia la vilale aura res|)ira! 

Oh! mi si desia smanioso afTctlo 
Airapiiarir della rosala aurora, 

K ’l Sole olire l'usalo il raggio ha schiello. 

Io chieggo alla mia melile ; A che sonora 
S'udia la squilla al chioslro di Marlino, 
Della |iiù fitta mezzanulle a l’ora? 

E riinhunihar eoi vento mattulìnu 
La hoeca del fatai hroiizo di morie , 

Se tulio (5 in pace in questo hel maltino? 

Ah ! lo eoinprendo heii; schiuse le porle 
Di tanto universale movimento 
Si sono tulle a mie vedute corte: 

E già sul Lhioslro di Martino io sento 
il Frale mormorar saula |ireghiera, 

E pace ad implorar già tulio intento. 
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K già sul Forte lu gloriosii schiera 
Saluta il giorno al suo SrcNoa sacralo, 

E già dispiega la Uegal hatidiera. 

E veggo già Partcnope, a4lorna(o 

Il Inondo crine, che leggiadro e hello 
Per gli omeri le scende inanellalo, 

Andar l'eslosa in «jueslo dì novello, 

E tulla pompeggiar di bianca veste. 

Che spande. aU'aurc un dolce venticello. 

Oh ! la letizia iiniversal riveste 
I cuori di Triiiaeria e del Schelo, 

E le sopite menti ha tutte deste. 

E qui cantare pur tranquillo c lieto 
lo sento didle Muse il Sacerdote 
(ih'aliro in niente matura inno segreto. 

E là sacri Ilomiti alzali lor note, 

E qui le Suore, uscite dalle celle, 
S’uniscono a pregar tutte devote. 

E gli Unti del Signore al par di quelle 
Sciolgono un voto al Sempiterno Iddio, 
E vola la lor prece in su le stelle. 
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E, furie scosso il basso ingegno mio. 

Qual punte, un carme in tanto gioja scioglie, 
E lo confida all’ali del desio. 

Oh! se il mio canto alle mie grandi voglie 
In parte mai risponde, il mio Signore, 
Magnanimo qual è, certo l’accoglie. 

E come il Padre clic con grande amore 
Dei figli l’ innocente paroletta 
Ascolta, c ne sospira entro del core; 

Così Fernaniio i nostri canti accetta, 

E in essi scorge genuina c pura 
La voce d'alma a Lui fedele, e schietta. 

0 mio Signor, sia vigile tua cura 
\ conservar felice il proprio Regno, 

E sempre scevro d’ogni rea ventura. 

Tu di felicità ci desti un pegno. 

Che amabile Ti rende o venerato. 

Con dirti Padre, e Tu ne sei ben degno. 

Così, qual oggi, sarai sempre amato, 

E ognun porrà la sua nella Tua sorte. 

Del caro Giglio forte innamorato. 

7 
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Oh ! che dirà la santa tua Oo:<ihorte, 

(ih’oni riposa in Ciclo in sen di Dio, 
Trionfala la guerra della morte! 

Certo, commossa d' oa affetto pio. 

Dice, rapita in estasi d’amore: 

< Ouant’c bello laggiù l’Angelo mio! i> 

E porge i nostri voti al suo Signore. 

r. p. m.*à 
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A SUA MAESTÀ 


II1KIII&1BÌ 11. 


Sangue grondante asceso il carro avea 
L’empia Discordia, e l’itale pianure, 
liiierra gridando, orribil percorrca. 

Le morti seminando e le sventure. 

Ardean le pire: c scender si vedea 
Pazza Licenza dalle alpestri alture; 

Ma del Destrier Sebezio ancor reggea 
FER^A^Do il freno, e gli volgea sue cun?. 

.\llor l’Eterno, clic l’Altar di Cristo 
Da sacrilega mano abi! profanato 
Dall’alto dei suoi giri avea jiur visto. 

Al Re, di ferro c di giustizia armato. 

Vanne, disse, di Albano al grande acquisto, 
E un secol d’òr per Te lìa rinnovato. 

Pletrw Br Car* 

^ AI«mhi >lcl R. CaArjón AlMlmsC. 
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FERDINANDO 

nK IIKM.E m E SICIME 




Qtiiinli prodi ricorda la Storia, 

(Ilio, infiammati da fervido amore 
IVI Sovrano, pel loro Signore 
(àm piacere la vita lasciar! 

Onanti a };ravi perifili s’esposero; 
(jnanti figli sacrarono a morte. 
Tutti lieti c con animo forte 
PiTchc al Prence di fede inancàr! 


Dnmiiie solo al diletto mio Piiim.ipe 
Nessun segno di amore io mostrai? 
Però forse non l’amo c l’amai 
(filiamo amare si possa quaggiù? 
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Tanto umor, tanta fede ad esprimere 
Impotenti mi son le parole. 

Se puoi volgere gli occhi nel sole, 
Puoi mirar le sue grandi virtù! 

E potrei non amarlo? Qual suddito 
Dolce affetto nel core non sente 
Per quel Pritu-ìpe illustre, potente, 

Che la pace nel mondo chiamò? 

S’io non posso con segni più nobili 
Dispiegar del mio core l’affetto, 

Questi almeno al Sovrano diletto. 
Questi versi al SrcNon volgerò. 

Siam tuoi figli; vogliam la tua gloria, 
Esaltiam la tua cara Clemenza. 

Abbi forza, fermezza, potenza; 

Sempre sempre T’assista il Signor. 

Tu c'ispiri piotate noU’aniina, 

Tu perdona se fievoli siamo; 

E per colpe, che forse facciamo, 

Deh ! non voglia staccarci dai cor. 

C. M. C. 
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■ icniiiiVNno IL dtoBKu WATititin 


DI S. M. FERDINANDO II. 


UUK tLli:««)KI(;\ 


Tu clip ritorni a s|ilpii(|prp 
Sull’ Italo "iardiuo 
Auro vestilo p rul^iilo 
D'uno s|)lcu(lor divino, 

Salve, o’I mio salve è Tumile 
Tributo dciraiuor. 

Se tanti dolci jialpiti 

Dal cuore uiiiaii riscuoti. 
Che vita e speme infondere 
Colla tua luce puoti, 

E in tuo fuljfor mirabile 
Fai bello e cielo e mar; 
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Di’, qual sarà quel barbaro 
Nato al Sebezio suolo, 

Cb’a te disdegni volgere 
Un ave, un salve solo. 

Salve, cir impronti il nascere 
Da grato c nobil cor? 

E dove è lui eh’ indocile 
Fu fatto al dolce accento 
DeH’alma, ch’il dì inembraci 
In cui sul firmamento 
Forier venisti a sorgere 
Di pace e di pietà? 

Forier di pace a’iniseri 
Figliuoli di sventura. 

Clic fatti orbati e taciti 
Da gente estrana c dura. 

Senza una luce provìda 
Vagare in rio sentier. 

All no!!! cbè troppo memori 
Noi siamo di quel die 
Quando portasti a fulgcrc 
In tuo splendor due pie, 

Due vaghe, care, c nobili 
Stelle d’Italia al suol. 
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lila, clic lungi splciulerc 
Dalla Rcal Sirena 
Volle nel Ciel Trinacrio 
Di sua luce serena , 

E tu facesti riedere 
l’artcnope a schiarar; 

L’altra che Dio donavaci 
Ornata di sua luce 
E Tu guidasti al limpido 
Ciclo, ove ancor riluce. 

Per trasformare in Edene 
L’ italico giardin. 

NaMmo PMrwM 

A. il IL e. M. IL 


Digitized by Google 





I»|:H II, 12 1859 




ouetto 


Oujiiiilo rAniiiia }{raiiilc a noi discese 
Itcl Uci{c Fkiii,i>a>uo a iiiuii skcomio, 

Astri c jiiaiicli un più bel raf;y:io accese, 

K rider parve al nuovo onore il inondo, 

l’oi, i|uando uscito al dolce ai-r s’ intese 
(àn del Hegno dovea portare il pondo, 
Tale una gioja ad ogni cor s’apprese, 
Cli’esfo suol inai non lia tanto gioeoinlo. 

Kd or i|iieirallegrez/.a si rinnova, 

('.he, dopo un glorioso ordine, «ranni, 

Dai Sienli maggior sempre si prova. 

Kd a ragion; rln's alleviar si piac«|uc 
Ognor del caro popol suo gli allanni 
(filici Bkm:i)KTTo che in tal giorno nac«[ue. 

ftdeil»«UI C. C. 

8 
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dolici l o 


Acnile, o Sarcnloli, alla saiifara. 

K(l al Padre del (ludo alzale il cauli» ; 
Vieni, o Slirpe di Marie indila e cliiara, 
K portar lauri a te sia gioja e vanto. 

R voi venite, cui foi’tnna avara 
Non è dei beni invidiali lauto; 

K voi, che i iTiurni di una vita amara 
In povertale conducele e in pianto. 

K veglia il veediierel eainilo e slaneo , 
l.a verginella per siidor pensosa, 

R il giovine i[ni veglia ardito e franco. 

K tutti accolti in.sieni dicano orando; 
Conservi Iddio la vita preziosa 
Ilei rrucE ed .\na sTO e Pio Fkiimmpo! 

S;ii'iTtlot4' 

M*rlnnl 

l'•r^HU■ »M C. C 
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l/alU' sfere leiica la Nolle hnina. 

Ma fremer non s’iulia l’ala «lei vento, 

E senza il vel ili nufioletla oscura 
Luccicava di stelle il lìrinainento. 

Or, mentre jiresso a placida lacuna 
Meditava mia Musa umil concento, 
l'n Astro clic vinceva e sole e luna 
All’alta fantasia mi piovve drento. 

(Inai Astro è questo V c perchè viene? e donde? 
Allor diss’io; Ileh! , se cortesi siete, 
llispondetenii, o monti, o valli , o sponde ! 

lo dimandava, e i|iiei tacevaii, ipiando 
Una voce -;ridò: (lenti, tfodete ; 

E nato il nuovo Sol di Feiu)I.>a>»o. 

Di 
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II. SAM O N ATM.E FELICISSIMO 
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F E UHI iN V i\ I) (I II. 

IIK DEI. IIEONO DELLE DI E SICILIE 


Moxtrna 


Ecco che ricdc il dì ilei iiìiscìiikmiIo 
Di (ini le lieve delle colpe il ]ioiido, 

E dal TnoM» al tiijiiirio, il piò giocondo 
(laudio vi sparge c insolito contento. 

E il .uacro Altare in splendido ornamento 
I voti aecoglie, che l'ainor profondo 
De’cHKOESTi trilnita; c intero il inondo 
tlià di pace eelieggiar fa il saei’o accento. 

E l’artenope anciressa, in su le soglie 
(ìennilessa del TiMeio, in venerando 
.\tlo, o SiBE, (|iial prece al Ciel discoglie'?.. — 

L’odi. Slringendo al seno i liianchi («igli, 

(irida festante: « Viva ognor Ff.b.vando 
Alla Sua (Doria, alla Sua Sposa, ai Figli. » 

Lumipi<'galo|HT Sovrano lUi&nitto del 18^lt 

arili Cdoirikria «Irili G. C.Civàten-'iiIntcMtTri'M- 

Clknnmi Dnalcll. 
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PEL POHTO DI TROPEA 




Fi:iU)I.NAM>0 11. (D. G.) 


I^a (jloiiicn/a so tli Tilo 

Itonia un ^noriiu al (liol lodi), 

K la storia col suo dito 
La iiiciiioria consacrò, 

Ucl Scl)cto al suolo or veglia 
Gli'allro Tito aiiuniivrà. 

La cui lama illustre e degna 
L’universo eternerà. 

Kgli è il He, Kkrna.ndo augusto, 
D’ alta mente, c nobii cor, 

Nato Pio, Clemente c giusto 
Nel sorriso deH’amor. 
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Ui Tro|ii'a la jìitcc arriva 
Al suo Trono, (! l’esaudi; 

Ed il Porto ili <|iidla riva 
Elle si formi acconsentì. 

0 beato, o fausto "ionio 
Di connine ilarità! 

Dio iiHinortale , a Ini d’ intorno 
Splenda ognor felicità. 

De’ lloinio> la regia Pnde 
Viva in »iuesta c in ogni età. 

Ed innanti al divin Sole 
Le si giuri fedeltà. 

1 / 

l-tiwninai»rl«> Rummiih» 

4i 
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III FERimuno II. 


(ii)i; 


E«‘lico ò il jìionto, clic si sacra al .Nomk 
I li Hk clciiieiitc clic la lieto alimi: 

Non s’onora l’iillòr delle sue cliioiiie, 

M.a il Cor di Lui. 

E bello il Cor di Feiuhnamio ! Il sanno 
(Juanti lircinc svcnlura; e lo snpria. 

Se Lo invocasse nel suo duro allaiinu, 

L’alma più ria. 

.Ma de’ l'elici popoli Sicani 
È pro[)i'io bene del .Mo>.im:,\ iì Core : 

La mente, no; cliè a Lei dai più lontani 

llendcsi onore. 
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Là dove nasce e dove muore il Sede, 

Il ( ìeiiio di Fkiisa.ndo empie la Terra 
Delle virili della Houiioma I’uoi.k 

In jiace c in jjnerra. 

Come ^eltuno lice rambrosia in cielo, 

Se. ribolle Oceàn d’ire Iremende: 

Monta ridendo di una nube il velo, 

K vi discende. 

K iiuaiido ini'nrian l’oiidc, il Dio «liulivo 
l’n deslrier generoso imiiolpa e innerva, 

Cbè assai gli cuoce, so pel dato ulivo 

Vince Minerva, 

Cosi I'kiivamio dall’ immobil 'l'roiio 
Altre tempeste sorridendo mira. 

Poi va neironde, ove più rngge il tuono, 

K il turbo spira. 

K là si mostra piu che Claude! Invano 
Lo slida il mar con prepotente orgoglio. 

Or Ki deride il suo liirore insano 

Col l'arsi scoglio; 

Ed or scliifo SI la dai vajior spinto, 

Cui ronda irata preme, alza ed avvalla; 

Ma ([uando l'iia per fracassalo c vinto, 

Se ’l vede a galla. 

4'nn. C’nruaio. 
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L)«<i!at(ir *t PXMlIrnt s*n<e» . 

Ìu<luA4 pn|NtWs iaan|iiUalp, rt ((entfs 
in tetra diti)p4. Pt. C6. 


Qiinn virtim sniiw)! cpliérare, Clio, 

Clini hjra rJoru, rolamo tvl neri? 

.Yiinii’ii lini lirron ? Mlliì, Camma, 

Carmina pan.jo. 

Itomnltim ilit iim popuH Lalini, 

IJni fnii mitor m/ììix'f IJnicInm 
l‘ompili ri'iinnin rclrbri coruxmin 

.Vomiiic ma^num ? 

t) 
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Picam ri iiisii/iirin , mriiiiirrm lAfcnr^mt, 

Qui tirdil Injrs populo 

.1)1 .iriiis mirimi iiii/riiiiiiii Ciitiuii.s 

lÀiiisHiiniìiiiirj 

Nil iiiiiiiriii hix. Sril Imjiim' iiirliiliiiiiijiir 
.\oiiirii r.irrllriiit, iiniiiiiiiii itiiiiiiijiir 
FKiuti.NASin; luiitriliir in fi iiiiiiiihis, 

Liiiiiiiir cincliix. 

lìiipiliiiit iliiris jliiil limili cluni; 

Coiilirriil rriili; clJ'iiiiiiiiiUjiir niilirx, 

Xiiiic iii’is xriiiprr ciiiiil ri rirrsriiiil 

Urrliiilii pnilfi ! 

rullili Ffu>AM)i, rrliil iirlmr, iiliiiii 
Crrscif: et xiiliix, iiiiciil iiilrr iiiiwx 
Kjiis, ut Liiiiii uiirrii, xitl iiiiiiorrs 

Arllicrr fiilijii. 

l'oxiiil Injrx, piu jiini xileni, 

Onliiieiii iTeliiiii ilrilit; iiretii f'nivuu 
Iiijieil iiiiiii riiieulii xipiiiUuIiieijiie 

Aeiieu elilpiir. 

Pnieiiiiut jiixlux; pieiiiil iiiipioxipie; 
rifi)())i riliil; l'iieel uiiiliiixipir, 

Clini ijiiiliiis Triiiiieriiir iiiiiie per orlieiii 

Glorili spleiiilet. 
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Florihwi moiilrx l'iruh’x Sininì, 

llimr <Hrm rìtinim crli-hrnU>, Iaiiih'.i 
Fkr>am»i: <]U(is rppctìl jorosn 

Srmjirr imago. 

Omiiis ri gritlix Fntrr algur Ciislnx, 

Dii iiiiirtrm, rimxiilr, copio.vim, 
hi pio Itrgi rrimioipir jiixlo 

(iouxuìr xrmprr. 

t'H4rrir«» Plaa(l4>rl. 
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^El DIIOItM DEL DI' MTALIZIII 


DI SIA MAESTÀ 

MARIA TERESA D’ AUSTRIA 

AICISTA HKCIAA 




Santa Pictii, clic nc’ celesti jfiri 

Nasecsli il (lì ch’ai'se di lampi il sole, 

E fervidi sospiri 

Dis]»osavi degli astri alle carole, 

Oliando ebbe vila la terrena argilla 
Plasmata dalla man del Mastro Eterno; 
Onell’ aggbiaccialo mio concetto interno, 

Clic par cbieggia una tua santa favilla. 

D’alto foco raccendi, 

E’I mio canto ad Avoista adorna; e s|ilendi. 
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Airoinoroso tuo rit^gio sorono 

dolcezze il cuor del padre aulico, 

K "li vcisavii in seno 

Il "ciilil d’Kva sua sguardo pudico 

Altre dolcezze di pietà Ir'inprale. 

Allor prive *li l(‘uia al (liel salirò 
Prime dciruom le preci, e dell'Kiiipiro 
Siioiiàr deH'arpe su le corde aurate 
Al "rau Fallor si care, 

(ilio (pieslo "lobo vii scelse ad Altare. 

Vcuiie poscia la Morte a farli "uerra, 

(diè dall' liireriio diparlilla invidia. 

K Tu, poi che la Terra 

Sorbi 'I veleii della funesta insidia. 

Vittoriosa della tua nemica, 

Stendesti l'ala del l'erdoii di Dio 
Su le sorti mortali; e, detto addio 
D’Kdeii ai fonti ed alla pia""ia aprica, 
(listi a milrir di speme 
Adamo ed Kva, die piangeano insieme. 

La carità die nel tuo core alber"a, 

Sili da ipieH’ora all’ Immortai si piacque, 
('.Ile, se inarato le ter"a 
Ti volse, ruoiiio, il suo Furor non tacque. 
fiO sa daino, cui inettea spavento 
Lo stormir delle fronde; il sa la prava 
Sua mabaletta iiazioii, cui dava 
Tomba assai larga roiidoso elemento; 

E Peiilapoli tutta. 

Sotto pioggia di fuoco arsa c distrutta. 
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Ai [prisrlii Iciniii ris|M>iHlciin lo nuovo 
Kl:i, (iiiaiidVn siuoiitioali), -o diva. 

Di Siiiioiio lo provo 
Son-uolo, 0 d’Aiio la nioiiioria ò viva. 
A’o;r^'io iiii uuoiTÌor, elio li <lispro/./a, o vola 
Della Dali'ia noi oaiiipi . . . Kooo il roiiiaiio 
Vessi! della villoria. . . ; oooo lliiiliaiio 
Cinlo il eriiio, d’alloro — . . . .Vili, mi s’iiivola 
lla|iilo dalla morie ... — 

Il Ilio, santa l'iolà, Viiidioo è lorlo. 

E dii vorria do’ più moderili lompi 

Traila!' lo piacilo? — E lo polria la musa? 
Pioni d'amari osoin|ii 
1 soool sono, 0 l'nii l’allro s’aooiisa. 

.Ma Dio j;là loro indisse ordin novello; 

K. se il Ino raji^io parve lineo a noi, 

Viud dio tulli riprenda i lumi tuoi. 

In Parlono|io avesti mi dolco oslollo, 

E voramento de^fiio, 

Nc! di dio i (lidi dior Ekii.v.imìo al ro;'iio. 

Oli come India a noi venivi! mi riso 
Di C.id soorroa su la lirrona proda. 

Ed mi salilo sorriso, 

Eooilalor della divina loda. 

Le adoriiezzo eroscoa del Ino seinliianlo. 

Tn .siiave iiioodovi, al par dì lima 
('die dai colli disooiida alla lacuna. 

.Ma con la spada in mano a lo dinanle. 

In niar/.ìal lialdcz>!a. 

La (jiuslizia voniéno e la Foi lo/.za. 
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Dalie tir donile, iiiloriio al cor vemiln 
Del ffioviii SiRK, largainciile a noi 
\ ii'lù piovve c salute. 

Ma venne un teiu|io, clic dagli occhi tuoi 
Helihe troppi sospir (|iicl (lor gentile , 

A cui vegliavi notte c giorno accanto, 
l'.oin'olino senza vite, in duolo all'i'anto 
Diagnca su fior reciso a mezzo aprile; 

E tu ne udisti i lai, 

Eonsolatrice degli umani guai. 

Ed entrata in sottil vago pensiero. 

Ti nascondesti all'alTannato Core, 

Avendo a consiglierò, 

E della fuga c dell’asilo. Amore. 
l*oi che Te più non vide entro la lleggia , 
A ricercarti mosse il pio Fkhvamio 
Sin (dtr'.VIpe, e s’udia dir sospirando; 

.Se .\moir a me la diede, .\inor proveggia ! 
Il Teliro c TArno il dica, 

S' Ei portava nel cor la fida amica. 

Nè la trovando, il Genio. suo gli apparve, 

E va, gli disse, al regai Islro in riva. 

Gilè vederla mi parve 
■Mentir in cliijnso giardino i gigli apriva. 
■Mie parole del gentil (ionforto 
Tosto si mosse, c colà giunse il Siiie. 
T’avea già vista, ed in un hel desire, 
Ond’era il suo Heal Spirito assorto, 

T’avea la destra stesa, 

Onando tu gli dicesti; lo son Tkres.v. 
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Anrlrossi pudico a lanlo nuovo, 

K iiiuspcllato dai Uioi laldtri, accciilo; 

E dicca: Ti ritrovo 

Simile al volto, apli atti, al vestimento, 

0 Maestra diletta; e non se’ dessa ? 

Teiuìsa intanto (di cui prese avevi. 

Pietà, le forme, quando a noi scendevi) 
Senti nuovo valor dentro sè stessa, 

E, ripiena di Dio, 

(Jiiella che cerclii, disse, ecco ! Son io. 

E Tu tornasti a queste spia;r^e in Lei 
Si veramente, che ciascun La inchina 
Dolce conforto ai rei, 

Lara delizia a chi nel ben si afiina. 

Or tu, venendo con seinhianze nuove. 

Due sole donne non prendesti a scorta. 
Ma, come l’astro che ad amar conforta 
Fra mille astri minori in Liei si muove, 
Hisplcndcsli ai mortali 
Con quante alme virtudi a Dio tu sali. 
Canzon, nel di che nacque 
Del bell’ Istro suU’acque 
La PIA Uegi.va , anzi la Gloria nostra , 

Va timidclta al Trono. Ivi ti prostra. 

l'iiM. Pn«4«Milr ( arUMi. 


ti) 
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A SIA MAESTÀ 


MA II IV TERESA 

iticiM HE iieee iifk sii.ime 

ARL SUO ClOHNO ONOMASTICO 


ti ttMvbrr IMSH 


ODE ■ 


li [iiiro rafTffio delle chiome d'oro 
Più lucente nel Ciel Febo dilTonde, 

Più molli Paure va spirando il (loro 

Del mar sull’ onde. 

Mascono a mille i liorellin nel prato, 

Eid empion di fraffraiiza il colle e il monte ; 
(ìiù per la valle in mormorio più grato 
Scorre la fonte. 

I.a campestre lelizia entra le ville, 

Fd a giocondità tolte le move: 

Di nuova gioja rugiadose stille 

Il Ciri ne piove. 
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r,aiilii il ffiioiTÌiTo al siion ili liliìp ar^'iilp , 

E sull'arjia Li vcr<?inc luiilica; 

Età non v’ è ciraliliia lo liii|fiie inule, 

0 nuova, o aulica. 

S'aprono i Tempii, c del niorlal la prece 
Vola nel suon <le},d' Inni olire le sfeia;: 
Vercle^'';ia il inirlo, dell'alloro in vece. 

Sulle bandiere. 

.\lla sua ramijfliuola o}i}fi non riede 
Il poverello con il pianto al viso; 

Il ricco fili ministra, ed ei .si vede 

A mensa assi.su. 

I..a donzellella per le rosee ‘•ole 

Non più di casto amor lagrime elice : 

Tra il comune gioir colse la dote; 

Ella è felice. 

.Ma donde tanta festa, in cui si aduna 
Ouanta letizia è degli umani in core? 

A qual Diva, a qual Ninfa, a (piai Fortuna 
Ilendesi onore? 

Dando alle prische fole. 0 Ninfa o Diva 
l'iù non si cole daH’elà novidla ; 

Ed è fortuna, di jiresligio priva. 

Del Nume ancella. 
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I na l)o>.NA Reai, si onora c cole , 

(ìli’ e tfcrnic illustre di famosi Eroi, 

E, (|iiasi luna, accanto il nostro Sole 

Splende su noi. 

Ei.i.a, che r acque del Danubio bebbe. 

Il Seboto donò tl’AinisTi Flou; 

(irebbe l’onor di queste, sponde, e crebbe 
E’onor dei (Iioli: 

■Maestra di Rietà s'asside in Trono, 
Rcnefieando. Corre a Lei ebi piarne, 

Cbè le virtù, che più consolan, sono 

Le sue compa<;ne. 

libi la prejfò d'aita, e poi non vide 
Della Recida la j>ia destra stesa V 
(,)iial sventura fu mai, cui non provvide 
Maria Terf.sa7 

Or, se di si bel fonte esce il contento 
(ìlio le Siculo terre oggi ravviva. 

Taci, o Musa, e risiioni un solo aeeeiito; 

« Teresa Evviva! » 

In >A')!no di vfiu'razkmt' 

4'an. FftMganlr 
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bonetto 


Te i j)ii Ministri deH’Altar sacrato 
All'iinniortal dei inondi eterno Padre, 

Il (ìrande della Corte, il Magistrato, 

Il Condottiero delle invitte squadre; 

I giovani, cui par sorrida il fato. 

Le giovanette nobili c leggiadre. 

Uomini e donne di ogni etade e stato, 

Ouanti il regno ne cliiude, appellan Madre. 

Fi Madre sei pur detta in ogni lido. 

Ove la tua Magnificenza arriva, 

Da Ilattro a Tilc, della fama al grido. 

Ma si nutre d’affetti unici c soli 
Quella d’amor per Te fiamma, clic avviva 
Le Orfaiiellc clic Tu nutri e consoli. 

MenM CnpoTAMt 

VicC'IU'llorc dt-l Seminario neiievciiUno. 
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Sr, Mci gelUna: dai lnm(|uillo mare 
Sorgi cinta d’aureola lucente. 

Or clic l’astro maggior dall’oriente 

l‘iù hello appare. 

Sollecita rannoda il crine aurato, 

Aggiugni al tuo apparir gemma novella ; 

Ti mostra in (jnesto di candida c hella 

Oltre l’usato. 

K il Imi vago apparir le fortunate 
Di l’artenope care e amene s|)onde 
Oggi renda di gioja piu feconde, 

K più lieaie. 

Sollecita, alla mia casta preghiera. 

Sorgi festante, c di delizia inonda 
Il colle, il |irato, i fiori, c l’aura, e l’onda 

D’ ogni riviera. 


Digitized by Google 



— 79 — 


Salve, o Donna Dkgal , di noi che reggi 
Presidio allo e delizia ! alma Consoiite 
Di Lfi che fòro glorioso e forte 

De giuste leggi. 

Salve ! Alla mente questo dì rappella 
(!ol tuo bel Ao.mk tulli i pregi tuoi ; 

(liorno felice in cui spuntò per noi 

D’ IsTRo LA Stella. 

Sidve, o (niAN Donna ! Oggi da questo lido 
Concorde voce al ciel s’alza frequente: 

Serbi Dio la Regina al voto ardente 

D’un popol fido ! 

L’AhiDBO ikt Reftl GtlUgio «^Icdko 

«>l««aa«l l'Ìc«Ho 

éa ppfitUM, 
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Di S.A.R. 

IL DUCA DI CALABRIA 

l« iramlo IIUH 


SONETTO 

r-onie minor rampollo a ijijilio aeranlo 
Vedi di valle nella conca amena : 

(Juosii ha IraTior di lutti i prati il vajilo, 

K (jucgli sboccia il suo calice ap|»cna: 

Al cespo intorno de’ pastori il canto 
(ili |)rej;a miti i soli, aura serena. 

Sin cli’amho aperti i gigli oiczzan tanto, 

(]|ie dei proliimi lor la valle è piena: 

l 

('.osi vicino a Fehoi.vanuo il Pio 
Va crescendo l’osoit uc’Bnizn lidi, 
fdie il Ciel donava in sì bel giorno a loro 

Sul riF.nMoc.i.io IJkai. piovi, gran Dio, 

I.C lue grazie celesti, c ognun s’allìdi, 
(Ib’elerno fia l'odor dc’GiGLi d’oro. 

Ili ifATUi ili ArLilu 

t'fiM. Reciore C'arwvu* 

11 
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Noi vago aprile* di un'età dorila 
Mostri, oioviN Ueu, , senno c valore 
Tanto, che dice ognun: Xon pure imita. 
Ma ritraggo in sé stesso il (ìe.mtoue 

Onesto I‘hhm;e , cui diero i Ciel la vita, 
l*erelu’ n’avessc l’età nosini ()iiore. 

(iosì sei gioja della Ueggia avita, 

Kst'inpio ai grandi, e di tue genti amore. 

Vedi come nel dì che i lumi apristi 

S'ergano i Nomi al (iiel fra mille evviva 
Iti Fki(n\M) 0 cKaAVCEsco insiem eommisti. 

Te salutando, benedice il Padhe 
1/ itala terra, e IVotettriee e Diva 
Invoca la (ìe.ntii, che a Te fu madre- 

In atlcvlAlu ili risiieiU» 

DI .H*a«lcAwr llmAA C'«|Mirn«o 

TfrlciUi <r ilvl ColhfMi 


Digitized by Google 



— M _ 




(.(uiil lior potessi offrirli in sì bel giorno 
A pura Fedeltà cinesi in ronsiglio. 

Ed ella con gentil parlare adorno 
Dissemi: (ìli offri, o giovinetto, un giglio; 
11 giglio è sirabol dc’costumi Suoi, 

Ed è r impresa de’ Borbomi Enoi. 

Dunque, se umil depongo al Regio Piede 
Quel verecondo fior che Ti somiglia, 

Ne |)erdona l’ardir per quella Fede, 
(ìli'alla devota offerta mi consiglia. 

Forse un di fia, che possa in su la cetra 
Il Tuo gran Padre c Te levare all’etra. 

Al«a«u 4rl 
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Alleile ijiii, donde ri;;noian/.a è in liando, 

E si tien via eiii sol Mincna è duce, 

K sacro il dì che ne ricorda il quando 
Videro gli occhi Tuoi la prinia luce. 

E (|ueslo il loco, ove del gran Feuvamio 
I/ainor verso le scienze allo riluce; 

E Palladc c’insegna, c Apoi ci spira, 

Har inni al Fioi.io sovra riunii lira. 

flf* VIrArlU 

4tì R. (:.4kes»-M.C:. 
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IL DIGA m GALAimiA 

l'mNcii'K kiieuh akio dei.i.e di e sickje 

\EL M O EIOR\» 0\01l tKTU O 

MUCtXI.VIII 


MiM:i’Ta 


(Juaiido i’Alniu gnitil clic TI governa 
A noi scendoa dalla iialia sua stella, 
Parve leinersi dalla Mente Interna 
Non restasse lassù cosa iiiù bella. 

Ma, iHTcliè il suo valor meglio si scerna , 
(ioncedula Le l'u vita novella, 

K l.e Tur dati dalla Man Superna 
I sette doni onde Amor ralmc abbella. 

K poi che vide, ch’alia sua larghezza 
Avrian risposto le virtù jireclare. 

Onde si adorna la Tua giovinezza, 

('.ortese il (liel T’aggiunse altri due doni: 

I na .MAiinKche Ila Tonor dell’Ale, 

Vii Cikmtob clic tutti onora i Troni. 

C no. l*o«4|«nlr i atum». 
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IL TRIONFO 


DI 



L\ F(k;gia 


l'KR 1-E RICCHEZZE NAZIOXAU 



Fra le iniiiia;;ìii sopore 
^ illi ffeiilc iimiiiiicrala 
Su irmi earro Irionfalorc 
Dalla cupola gcinmala ; 

\iili uu (jranile, e tre Malroiie 
Fiuto il capo ili corone 
Per fiorile ajiriclie lande, 

Tia i{li evviva — trarre a rÌAa. 
l>iclo assai ! — allor sdamai: 
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Ove. colesle 

Itive Aii<{iislc in liigii aurata? 

Oli ! ehi mai (Va «resse in lesta 
K in trionfo «; trasportala ? 

Tra [e ìm!ÌIc ina«*stosa, 

Nel sorriso decorosa 
Seinlira un Soie fra le stelle. 
Ouanlo è caro ! — Quanto è caro ! 
Ove vanno? — (die faranno ? 

Oli ! <|ual Fi lippo intorno intorno 
(ionie in estasi didira! 

Tutto è riso, come il giorno 
(ilio un' intera età .sospira. 

(ion |>ìù segui d'esullan/a 
Di tripudio, di speran/.a, 
IVovenicnlc da tre regni 
Di tre accenti — di tre genti, 

Vassi ili via; — ed oli ! die fìa? 

I dii presso cigolanti 

Scrieeliiolarc ordigni a mille. 
L’anelar de’ lavoranti. 

Una pioggia di faville, 

E il possente soflio grave 
Del vapore, che non pavé, > 
(die alcun obice non sente; 

1/ inlernu'sso — cailer spesso 
Degii anelli, — de'martelli; 
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E la nicsla barcarola 
Sii [icr l’onda bruna bruna, 

L’’ co’ fiotti si carola 
Rianco il raggio della Luna, 

Ed il canto monocordo. 
Melanconico — in accordo. 

Clic ne’ villici può tanto, 

Ed il riso — lor riciso, 

E il tonfar — del remo in mar, 

E il belar d’ immensi armenti 
Dentro pascoli odorosi , 

L’ incannar de’ filamenti 
Di que’ bachi portentosi, 

Clic d’ Oriente in nostro Regno 
Ebbe Europa in primo pegno. 
Donde raggia un sol cocente, 

E il rimbombo — in rauco rombo 
Di motrici — acque altrici. 

Vidi incontro gonfii lini 
Parer golfo di lontano, 

E ben cento e cento pini 
Veleggiar per l’Oceano. 

Ruote a mille — tra la polve, 

Che l’attrito lor dissolve. 

Sfiorar terra, e trar scintille: 

Gir veloci — come voci, 

0 del vento — relcmcnto. 



Quai fantasmi ! E pur quel sogno 
Era un balsamo al mio core, 
Era dato ad un bisogno, 

A un’ebbrezza deU'amore. 

Le mie ciglia in arco tese 
Fatta avrebbero palese 
Qual mai grande maraviglia 
Di quest’alma — l’ alta calma 
Agitava — non turbava. 

Quando un « Viva FERniNAsoo ! 
llisuonò per l’ampia riva, 

Te r Industria immortalando, 
'fc il Commercio, Te la diva 
Innocente Agricoltura, 

Danno al morto che perdura 
Ricompensa benedetta. 

Oh ! non mai — Tu, Re, morrai 
Nella gente — che il ben sente. 


Sin d’allora, il cor che l’ama 

Che ogni giorno al PADRE pensa, 
E il Ciel prospero Gli brama, 

A una gioja immensa intensa 
Fu destato. Qual deliro ! . . 

Per quel sogno ancor io miro 
Ancor veggiol tratteggiato 
Su dc’volti de’ qui accolti. 

Che dall vanto 

Al mio primo inculto canto. 
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